


















Che cos’è il dumping? È una pratica commerciale distorsiva dei normali
equilibri di mercato, generalmente definita scorretta. Per far fronte alle
richieste degli imprenditori europei danneggiati dalle importazioni ogget-
to di dumping, l’Unione europea si è dotata di una normativa che con-
sente l’adozione di misure (per esempio, i dazi antidumping) per finalità
non protezionistiche e in conformità con le regole dell’Organizzazione
Mondiale del Commercio.
Il libro è uno dei risultati del progetto di ricerca “La regolamentazione
anti-dumping nel contesto della WTO: Unione europea, Cina, Vietnam
e India”, realizzato con l’avallo di importanti università ed enti europei,
nazionali e internazionali. Obiettivo del testo è descrivere e differenziare
il dumping da altre pratiche affini, illustrare la normativa comunitaria e
fornire utili indicazioni agli imprenditori per la compi-
lazione/presentazione della denuncia antidumping.
Paolo Farah è Research Fellow presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli
Studi di Milano e il Centro di Alti Studi sulla Cina contemporanea di Torino. È docente
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dell’Università degli Studi di Bologna nonché di diritto della proprietà intellettuale e dirit-
to della concorrenza presso la Facoltà di Giurisprudenza della Tsinghua University di
Pechino.
Roberto Soprano è Visiting Fellow presso il Lauterpacht Centre for International Law
dell’Università di Cambridge e consulente della World Bank (International Trade
Department) con attività di consulenza sul ruolo delle agenzie di credito all’esportazione
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La disciplina antidumping attualmente vigente è costituita dal Regola-
mento europeo in materia (Regolamento 384/96). Esso segue stretta-
mente l’Accordo antidumping dell’Organizzazione Mondiale del Com-
mercio (WTO), elaborato nel corso del negoziato multilaterale dell’Uru-
guay Round del GATT conclusosi a fine 1994, parte integrale della com-
plessa regolamentazione del commercio internazionale della stessa
WTO. Tale accordo disciplina i presupposti, i limiti e le modalità di rea-
zione dello Stato importatore nei confronti dei produttori-esportatori
esteri i quali, praticando dumping, cagionino pregiudizio alla propria
industria nazionale. Oggetto principale della disciplina OMC/WTO è quin-
di l’antidumping e non il dumping (che non integra, di per sé, una pra-
tica illecita). La normativa in esame, che ha come destinatari gli Stati e
non direttamente le imprese, mira a evitare che vengano adottate mi-
sure reattive per finalità meramente protezionistiche.
L’antidumping è quindi strumento lecito di reazione di uno Stato
importatore, leso da un comportamento scorretto e pregiudizievole
per la propria industria nazionale, che consente di proteggerla, intro-
ducendo dazi addizionali a quelli negoziati in sede multilaterale, in
presenza delle condizioni richieste e a seguito di una rigorosa istrutto-
ria. Nella Comunità europea quest’ultima è rimessa alla Commissione,
per lo più su denuncia e iniziativa dell’industria nazionale colpita.
L’esigenza di una normativa internazionale in grado di ridurre le
aree di tensione tra gli Stati e di impedire che l’arbitrio dei singoli pae-
si possa avere il sopravvento costituisce, pertanto, il principale motivo
ispiratore del vigente Accordo antidumping. La giurisprudenza del-
l’OMC ha contribuito in maniera significativa nel corso degli anni a
chiarire la portata di obblighi e facoltà, dando così maggiore sicurezza
agli operatori. Nell’attuale ciclo di negoziati di Doha si prevede che re-
stino inalterati i principi basilari dell’Accordo, salvo l’obiettivo di pre-
cisare ulteriormente la disciplina antidumping in vigore.
L’antidumping è uno strumento fondamentale di protezione tran-
sitoria lecita, uno dei pochi cui gli Stati importatori possono ricorrere
per consentire all’industria nazionale di adeguarsi al mutamento delle
condizioni competitive sul piano mondiale. Non a caso il Segretariato
dell’OMC, che monitora in continuo il ricorso a tale strumento, ha ri-
scontrato nel 2008, anno di crisi economica e di tensioni nel commer-
cio internazionale (si prevede un calo del 9% nel 2009), un certo au-
mento delle nuove procedure antidumping (+17%), iniziate da paesi in-
dustrializzati ma anche sempre più a opera di paesi in via di sviluppo.
L’opera di Paolo Farah e Roberto Soprano affronta i molteplici e
spesso problematici aspetti legati al ricorso e all’attuazione della nor-
mativa antidumping, alla luce delle più significative decisioni dell’OMC,
nell’ambito del contenzioso tra paesi importatori ed esportatori, e di
quelle della Comunità europea in sede di applicazione dei dazi anti-
dumping. Essa si caratterizza per la completezza dei temi trattati, di
cui vengono messi in rilievo i profili più significativi.
L’impostazione adottata dagli autori rende la consultazione agevo-
le e consente una pronta individuazione delle questioni interpretative
legate all’applicazione di ogni singola disposizione normativa in tema
di antidumping, nonostante la complessità della materia affrontata.
Sono fiducioso che il lavoro dei due autori, promuovendo la conoscen-
za delle regole applicabili in materia, costituirà un valido strumento di
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X Prefazioni
Le importanti sfide cui la comunità internazionale è chiamata oggi a
confrontarsi, in conseguenza della grave crisi economica globale, im-
pongono un necessario ripensamento delle regole che attualmente go-
vernano il diritto economico-finanziario internazionale.
In questo contesto, la necessaria ripresa dei negoziati multilaterali
in sede WTO si impone come tappa obbligata, trattandosi di una sede
privilegiata in seno alla quale elaborare nuove regole condivise su co-
me meglio gestire il diritto economico internazionale, anche alla luce
dei mutati equilibri geo-economico-politici conseguenti alla progressi-
va affermazione sulla scena internazionale di nuove emergenti poten-
ze economiche e tecnologiche.
A questa riflessione non possono certamente sottrarsi anche le at-
tuali regole internazionali e comunitarie in materia di antidumping. Il
volume curato da Paolo Farah e Roberto Soprano si segnala agli ope-
ratori economici e del diritto per il contributo che intende fornire alla
comprensione del concreto modo di essere e di funzionare di tali rego-
le e del modo in cui dovrebbero essere riformate.
Nerina Boschiero
Direttore Dipartimento di Diritto pubblico,
processuale civile, internazionale ed europeo
Università degli Studi di Milano
Il tema dell’antidumping ha assunto negli ultimi anni un significato
nuovo alla luce dei cambiamenti generati dalla globalizzazione dei
mercati. In particolar modo, il peso e l’influenza delle economie emer-
genti – o dovremmo dire forse “emerse” – e di quello che viene definito
second world, ovvero quel crescente numero di potenze medie, poten-
ze regionali nei diversi continenti, giocano oggi un nuovo ruolo, da
protagonisti, sulla scena dei mercati.
Le gerarchie fra le potenze sono cambiate, ma il contesto in cui le
nuove forze si muovono è ancora molto fluido e poco regolato. Sono
invece necessarie delle regole chiare per governare gli scambi interna-
zionali ed evitare dannose pratiche distorsive quali il dumping.
Questo volume, che Assolombarda presenta, si inserisce a pieno ti-
tolo nell’attività di tutela degli interessi delle proprie aziende associate
che l’associazione porta avanti.
Esso, infatti, illustra in modo chiaro alle imprese cosa sia il dum-
ping e quali siano le conseguenze sfavorevoli che esso comporta per
l’industria del paese importatore: perdita di quote di mercato, di com-
petitività.
Il volume vuole essere uno strumento fruibile e di pronta consul-
tazione per le aziende per fronteggiare i rischi connessi al fenomeno
del dumping e per le eventuali procedure da seguire per presentare
una denuncia antidumping. La normativa europea concede, infatti,
dei meccanismi a tale scopo, e quest’opera consente alle imprese di
individuarli in maniera agevole, evidenziando come la disciplina an-
tidumping abbia lo scopo di riequilibrare il mercato e ovviare al ri-
schio che misure antidumping possano essere adottate con finalità
protezionistiche.
Ringraziamo dunque gli autori e gli enti che hanno voluto collabo-
rare alla realizzazione di questa importante pubblicazione e auguria-




Viviamo tempi complessi, dove le imprese navigano spesso a vista in
un contesto difficile da determinare.
Strumenti tecnicamente validi, ma allo stesso tempo di facile lettu-
ra e utilizzo come questa guida sono quindi non solo benvenuti ma es-
senziali.
Le pratiche di dumping, che tanto hanno afflitto e continuano ad
affliggere molti comparti dell’industria europea e in particolare quello
calzaturiero, sono particolarmente nocive perché colpiscono alla base
la libera iniziativa e il libero mercato. Minano il principio fondamenta-
le del commercio internazionale che è quel levelled field che costitui-
sce il presupposto necessario a una sana competizione.
Per questo motivo ANCI ha richiesto e ottenuto dall’Unione europea
– nell’ottobre 2006 – misure antidumping nei confronti dei prodotti
calzaturieri provenienti da quei paesi che sono stati riconosciuti colpe-
voli di tali pratiche.
Per gli stessi motivi ci siamo poi impegnati tramite l’associazione eu-
ropea dei produttori di calzature a rinnovare tali misure.
La guida che vi apprestate a leggere è un altro strumento di tutela
su questo tema, studiata e pensata per chi è più a rischio e sottoposto a
tali pratiche: le PMI. Ci auguriamo che sia di stimolo per tutti coloro
che sentono lesi i propri diritti a competere in maniera corretta.
Fabio Aromatici
Direttore Generale ANCI
La legge di riordino degli Enti Camerali (580/1993) ha rilanciato la fun-
zione di regolazione del mercato all’interno della pubblica amministra-
zione. Con questa legge, infatti, si attribuisce alle Camere di Commer-
cio la possibilità di agire affinché le relazioni economiche tra tutti i
soggetti attivi del mercato siano svolte secondo i principi di equilibrio
e trasparenza. Esistono diversi modi per esercitare questa funzione: si
va dal controllo delle clausole inique inserite nelle condizioni generali
del contratto, alla costituzione di commissioni conciliative e arbitrali
per facilitare la risoluzione delle controversie; dalla costituzione di
parte civile in caso di delitti contro l’economia, alla repressione della
concorrenza sleale e inoltre alla promozione ed elaborazione di stru-
menti di autodisciplina, che raccolgano le buone pratiche presenti in
un determinato settore economico e ne favoriscano l’attuazione. Tutto
ciò si aggiunge alla tradizionale attività di raccolta degli usi e delle
consuetudini e alla predisposizione di contratti-tipo tra imprese, loro
associazioni e associazioni di consumatori e utenti.
Il principio che sta alla base della legge di riforma e delle conse-
guenti iniziative camerali è quanto mai chiaro: in un mercato evoluto
l’economia funziona se si mettono a confronto interessi diversi e si
stabiliscono principi comuni di convivenza che facciano produrre me-
glio, comprare e vendere con meno rischi e più garanzie. In questo
mercato, che vuol essere trasparente, si colloca la Camera di Commer-
cio di Milano, al servizio delle imprese e dei consumatori, in questo ca-
so specifico come promotore della legalità.
Non serve infatti emanare una normativa e stabilire una procedura
se i destinatari restano distanti dalle norme, dallo spirito che le anima,
dalle conseguenze pratiche che ne derivano. Attraverso la corretta in-
terpretazione e la corretta applicazione della legislazione comunitaria
antidumping si mira a ristabilire l’equilibrio tra concorrenti, nella con-
sapevolezza che la competizione tra imprese non può ridursi a sempli-
ce gioco al ribasso: si rischia infatti che i valori del lavoro, della qualità
del servizio, della tutela dell’ingegno umano si svuotino completamen-
te di significato.
Questo volume è stato pubblicato per rendere effettivo uno stru-
mento di tutela, che le imprese hanno a disposizione e devono cono-
scere meglio. È importante dargli la massima diffusione perché dalle
parole si passi ai fatti e dalle semplici lamentele a una rivendicazione
concreta di lealtà commerciale, sapendo che le regole più raffinate ed
equilibrate non possono servire a nessuno in carenza di un’azione di
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XVIII Prefazioni
Introduzione
Nel contesto dei rapporti economici internazionali si fa sempre più ri-
corso all’utilizzo del termine dumping per indicare genericamente
pratiche scorrette o vantaggi economici conseguiti dagli imprenditori
stranieri a causa del basso livello di tutela dei lavoratori o dell’ambien-
te vigenti in altri paesi. In realtà il termine dumping indica una specifi-
ca strategia commerciale, da molti definita scorretta, con la quale un
bene viene esportato a prezzi inferiori rispetto a ciò che viene defi-
nito il suo valore normale, ossia il prezzo normalmente praticato
dal produttore all’interno del paese d’origine delle merci.
Le ragioni che inducono un imprenditore a praticare il dumping
possono essere individuate, di regola, nell’esigenza di escludere dal
mercato (e da qui l’espressione dumping predatorio) le imprese con-
correnti, per ampliare la propria quota di mercato estero e assicurarsi
nuovi sbocchi alla produzione.
Il dumping è quindi generalmente considerato una pratica com-
merciale distorsiva dei normali equilibri di mercato e può provocare
ingenti danni all’industria nazionale del paese che lo subisce.
Per far fronte a tali problemi gli Stati si sono dotati di specifiche
norme in forza delle quali possono essere attuate misure di reazione
(di regola, l’apposizione di dazi all’importazione) nei confronti di quei
prodotti che, a prezzi di dumping, penetrano nei propri mercati e arre-
cano pregiudizio all’industria nazionale.
Tale possibile reazione cela, però, il rischio che i singoli Stati usino
surrettiziamente le misure antidumping per finalità protezionistiche.
Non è da escludere quindi che l’applicazione delle misure antidum-
ping, se rimessa esclusivamente alla discrezione degli Stati, possa co-
stituire uno strumento protezionistico in contrasto con l’ideologia li-
berista che ha dominato, e continua a dominare, le relazioni economi-
che mondiali.
Per evitare il rischio che gli Stati ricorrano in maniera arbitraria a ta-
li misure di reazione, le nazioni hanno raggiunto in seno all’Organizza-
zione Mondiale del Commercio (OMC), alla quale aderiscono oggi 153
Stati), un accordo internazionale (Agreement on Implementation of Ar-
ticle VI of GATT – in seguito ADA) che ha dettato regole-quadro alle quali
ogni Stato membro deve conformare la propria normativa antidumping.
Le norme antidumping, che non vietano espressamente il dum-
ping, si pongono come obiettivo di rimuovere gli effetti distorsivi pro-
dotti nel mercato da tale pratica e non devono essere interpretate co-
me un possibile rimedio protezionistico concesso agli Stati.
Secondo la normativa vigente, per l’applicazione di una misura an-
tidumping è necessario che a seguito di un’indagine effettuata dall’au-
torità inquirente dello Stato di importazione venga riscontrato (oltre al
dumping) un pregiudizio all’industria nazionale o una minaccia di pre-
giudizio ovvero un sensibile ritardo nella creazione dell’industria na-
zionale. In assenza di tali presupposti e di un nesso causale tra dum-
ping e pregiudizio non è concessa, quindi, la possibilità di applicare
misure antidumping.
La normativa in vigore consente, in deroga alle regole generali OMC,
di applicare misure reattive – e più precisamente dazi doganali – ovve-
ro di raggiungere accordi sui prezzi con gli esportatori (tali misure non
possono, quindi, consistere in restrizioni quantitative ovvero in divieti
all’importazione).
In riferimento al mercato europeo e quindi anche al mercato italia-
no, la Comunità europea ha competenza esclusiva in materia. Essa è,
quindi, il soggetto competente alla verifica delle condizioni necessarie
previste dal Regolamento 384/96 e soprattutto all’apposizione delle mi-
sure antidumping (per esempio, i dazi all’importazione). L’impossibilità
per le istituzioni comunitarie di valutare o di essere a conoscenza di tut-
ti i problemi delle imprese europee crea la necessità di ricercare una
maggior sinergia tra le istituzioni stesse e gli imprenditori.
XX Introduzione
Sono proprio questi ultimi i soggetti che hanno la possibilità di adi-
re la Commissione europea per richiedere l’apertura di un’inchiesta e
l’applicazione delle conseguenti misure reattive ovvero la rimozione
delle stesse. Molto spesso però, a causa della mole di lavoro, dei note-
voli problemi legati alla gestione di un’impresa e della complessità del-
la materia in questione, gli imprenditori non sono a conoscenza degli
strumenti a loro concessi per fronteggiare il problema e ancor più del-
le modalità di utilizzo degli stessi. L’obiettivo perseguito con il presen-
te studio è di fornire agli imprenditori una più ampia conoscenza del
problema in questione, dell’incidenza del dumping sugli scambi inter-
nazionali e degli strumenti reattivi all’uopo offerti dalla normativa co-
munitaria.
Nella prima parte del volume sarà precisata la nozione di dumping
distinguendolo da altre pratiche distorsive (affini) dei mercati interna-
zionali, nonché valutata, sulla base dei dati forniti dalla OMC e dalla CE,
l’incidenza del dumping e delle misure antidumping sui mercati inter-
nazionali ed europei.
La seconda parte sarà invece dedicata all’analisi della normativa
comunitaria e al confronto della stessa con la disciplina internazionale
dell’OMC, nonché all’esame del ruolo e del funzionamento delle istitu-
zioni comunitarie competenti in materia.
L’ultima parte avrà invece l’obiettivo di fornire utili indicazioni agli
imprenditori e di guidarli nella compilazione e nella presentazione di
una denuncia antidumping così come suggerito dalla “Guida alla com-
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Un ringraziamento speciale è indirizzato alla prof.ssa Nerina Bos-
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Che cos’è il dumping? È una pratica commerciale distorsiva dei normali
equilibri di mercato, generalmente definita scorretta. Per far fronte alle
richieste degli imprenditori europei danneggiati dalle importazioni ogget-
to di dumping, l’Unione europea si è dotata di una normativa che con-
sente l’adozione di misure (per esempio, i dazi antidumping) per finalità
non protezionistiche e in conformità con le regole dell’Organizzazione
Mondiale del Commercio.
Il libro è uno dei risultati del progetto di ricerca “La regolamentazione
anti-dumping nel contesto della WTO: Unione europea, Cina, Vietnam
e India”, realizzato con l’avallo di importanti università ed enti europei,
nazionali e internazionali. Obiettivo del testo è descrivere e differenziare
il dumping da altre pratiche affini, illustrare la normativa comunitaria e
fornire utili indicazioni agli imprenditori per la compi-
lazione/presentazione della denuncia antidumping.
Paolo Farah è Research Fellow presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli
Studi di Milano e il Centro di Alti Studi sulla Cina contemporanea di Torino. È docente
a contratto di diritto del commercio internazionale presso l’Alma Graduate School
dell’Università degli Studi di Bologna nonché di diritto della proprietà intellettuale e dirit-
to della concorrenza presso la Facoltà di Giurisprudenza della Tsinghua University di
Pechino.
Roberto Soprano è Visiting Fellow presso il Lauterpacht Centre for International Law
dell’Università di Cambridge e consulente della World Bank (International Trade
Department) con attività di consulenza sul ruolo delle agenzie di credito all’esportazione










Una guida per le imprese






DUMPING2:BIOMARKET 26-11-2009 14:49 Pagina 1
